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Alla vigilia del voto del Congresso Domani sera duello sulla Cnn con Al Gore 
il miliardario texano rivale di Bush e Clinton II presidènte attacca i sindacati contrari 
prende di mira il trattato commerciale al libero scambio con Canada e Messico 
e grida al complotto: «Una taglia su di me» Isolazionismo e paura di perdere il lavoro 

«Americani, la mafia mi vuole morto 
Perot torna sulla ribalta e guida l'offensiva anti-Nafta 

» 

Vd facendosi sempre più dura, in vista del voto al 
Congresso, la battaglia per la ratifica del Nafta, il 
trattato di libero commercio tra Usa, Messico e Ca­
nada. Domani sera, sulla Cnn, la disfida televisiva 
tra il vicepresidente Al Gore ed un sempre più ag­
gressivo Ross Perot. Il miliardario texano, tornato 
padrone della ribalta, denuncia: «La mafia vuole uc­
cidermi». Clinton, in difficoltà, attacca i sindacati. 

' DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. Ormai non vi è 
dubbio alcuno: il Ross Perot 
che, in questi giorni, va chias­
sosamente accentuando i toni 
della sua campagna antiNafta 
e lo stesso Ross Perol che. un : 
anno fa, sconvolse tutte le re­
gole della campagna presi­
denziale americana e tutte le 
previsioni della più sofisticata • 
politologia. Ovvero: un inaffer-
raabile primatlore che, osses­
sivamente concentrandosi su 
un solo tema - ieri il deficit fe­
derale, oggi il «no» al trattato di 
libero commercio - riesce a 
trovare momenti di straordina­
ria sintonia con il malessere e 
le paure che percorrono la so­
cietà americana di questo pri- " 
mo dopo-guerra fredda. A 
completare il quadro di questa , 
curiosa ed - interessantissima 
personalità - perennemente ai 
limiti dell'esibizione macchie!- ' 
tistica - non mancava infatti. 
che un unico elemento: un sof­
fio di quel paranoico complol-

tismo di cui il miliardario texa­
no - prima improvvisamente 
ritiratosi e, quindi altrettanto 
improvvisamente rientrato in 
corsa - già aveva dato ampia 
mostra durante la battaglia per 
la Casa Bianca. Un vuoto, que­
sto, che Perot ha provveduto a 
colmare domenica sera, spet­
tacolarmente denunciando un 
«complotto mafioso» leso ad 
ucciderlo. 

Nulla di particolarmente se­
no, prevedibilmente. Una voce , 
che. originala in un carcere 
messicano, ventila la possibili­
tà che «sei killer cubani», in­
gaggiati da una cosca mafiosa ' 
«pro-Nafta», siano sulle tracce 
del miliardario. Cose di tutti i 
giorni in un paese dove ogni 
pubblico • personaggio può 
vantare ricche collezioni di si­
mili minacce. Ma tanto e ba­
stato perchè Perol sventolasse 
come una bandiera il fax con 
cui il Fbi doverosamente l'in­

formava d'un tale remotissimo 
pericolo (il quale, seppur va­
go, appare comunque meno 
clownesco di quello che, pre­
suntamente destinato a rovina­
re il matrimonio delia figlia, il 
nostro aveva come si ricorderà 
denunciato nel corso della 
campagna elettorale). . 

Che cosa spinga una parte 
non piccola della pubblica 
opinione americana a ricono­
scersi nei siparietti organizzati 
da questo imprevedibile de­
magogo, e uno degli irrisolti 
misteri della politica Usa. Ma 
ancor più misteriose sono le 
ragioni che, in un delicatissi­
mo momento della burrascosa ' 
navigazione verso la ratifica­
zione del Nafta, hanno indotto 
la Casa Bianca a far rotta pro-
pio in direzione di questa mina 
vagante. O meglio, fuor di me­
tafora: ad offrire a Ross Perot 
ed alle sue argomentazioni da 
agit-prop dell'isolazionismo, il 
palcoscenico d'un pubblico 
dibattito televisivo. «Il presi­
dente - faceva saggiamente 
notare domenica un editoriale 
del Chicago Tribune - non ha 
alcun bisogno di dedicare ad 
un dibattito Gore-Perot l'ulti­
mo atto di questo dramma. Se 
voleva sottolineare le buone 
ragioni del trattato di libero 
commercio, poteva farlo da 
solo, reclamando per se gli 
schermi delle grandi reti televi­
sive. Un presidente non ha al­
cuna necessita di dividere il 

pulpito con Perot. Può usare il 
proprio...». 

Il problema è che finora, da 
questo pulpito, Bill Clinton non 
ha saputo lanciare che mes­
saggi parziali e contradditori. 
Un mese e mezzo fa, quando 
ufficialmente apri la sua batta­
glia per il Nafta in compagnia 
d'una nutrita batteria di ex pre­
sidenti - Bush, Carter, Ford -

Clinton pronunciò uno dei più 
brillanti ed eloquenti discorsi 
della sua presidenza, un assai 
convincerne j'accusc verso le 
miserie del risorgente prote­
zionismo. Ma poi e sembrato 
come lasciarsi risucchiare, con 
l'inerzia d'un dilettarne, nel 
gorgo della demagogia pero-
tiana. E quella che doveva rap­
presentare una scella strategi-

ca fondamentale, uno spar­
tiacque tra isolazionismo ed 
apertura internazionale s'è tra­
sformata in un mediocre e 
quasi sempre inattendibile gio­
co di contabilita sul numero • 
dei posti di lavoro americani 
che il nuovo trattato era desti­
nato a creare o distruggere. Ul­
timo atto di questo botta e ri­
sposta: il duro attacco che do­
menica mattina - in una non 
programmata intervista sulla 
Nbc - il presidente ha rivolto ai 
sindacali Usa contrari al tratta- " 
to. - . . , . 

Solo in queste ultime ore, 
Clinton ha disperatamente 
tentato di recuperare le dimen­
sioni vere della posta in palio, 
di ricollocare il Nafta nella sua ' 
giusta ed ineludibile cornice: 
quella d un decisivo problema 

di politica estera oltre il quale 
si giocano non solo i destini 
delle relazioni tra Usa ed Ame­
rica Latina, ma quelli di tutte le 
relazioni commerciali intema­
zionali. Una sconfitta del Nafta 
potrebbe, infatti, essere l'inne­
sco d'una reazione a catena al 
cui fondo si profilano il falli­
mento del Gatt e l'avvio d'una 
catastrofica ondata neo-prote­
zionista. - .- -

Troppo tardi, probabilemn-
te, per raddrizzare un dibattito 
ormai perdutosi tra le miserie 
della politica quotidiana e de­
gli interessi di bottega. Troppo 
tardi per fermare la farsa della 
disfida Gore-Perot. L'appunta­
mento e per domani sera al 
Larry King Live. Poi, il 17 no­
vembre, la parola passera alla 
Camera dei Rappresentanti 

P1I1PÌ1! Il nuovo accordo divide gli Usa 

Il Clinton in versione liberista 
non piace all'uomo della strada 

DANIEL BELL 

SEI [I Nafta e il Gatt. vale a di­
re l'Accordo di libero scambio 
del Nord America e l'Accordo ' 
generale sulle tariffe e il com­
mercio, sono due tappe cru­
ciali della liberalizzazione de­
gli scambi commerciali, il pri­
mo sul piano economico con­
tinentale, il secondo su quello 
mondiale. - . , , • 

Il Nafta e una questione po­
litica che sta spaccando la so­
cietà americana. Dal momen­
to che l'entrata in vigore del­
l'Acccordo e prevista per il pri­
mo gennaio 1994, il Congresso 
deve pronunciarsi entro la fine 
dell'anno. Secondo il presi­
dente Clinton è il tema più im­
portante attualmente in di­
scussione al Congresso. Per il 
presidente del Messico Carlos • 
Salina* de Gortari. è il banco di 
prova decisivo della sua politi­
ca economica con la quale 
punta a liberare il Messico dal 
protezionismo, ad aprire il 
paese agli investimenti stranie­
ri e ad avviarlo sulla strada del 
benessere. „• — -- s,_ 

Fu l'amministrazione Bush 
ad avviare i negoziati Nafta 
con l'obiettivo di riunire sotto 
l'ombrello di un'area commer­
ciale unificata le enormi risor­
se naturali del Canada (metal­
li, minerali, legname, petrolio, 
gas naturale e energia idroelet­

trica) , la tecnologia e le capa­
cità imprenditoriali degli Stati 
Uniti e la manodopera messi­
cana. Le ragioni dell'operazio­
ne erano di diversa natura: una 
risposta alla realtà della Comu­
nità Europea, il desiderio delle 
imprese americane di trasferi­
re parte delle lavorazioni in 
Messico come, per altro, già 
avveniva nella cintura delle 
«maquiladoras» (zone indu­
striali a statuto speciale situate 
in prossimità della Irontiera, 
Ndt) dove si erano insediati 
numerosi stabilimenti per la 
produzione di componenti per 
l'industria automobilistica e 
manifattunera americana, la 
volontà di aiutare il Messico e il 
rispetto dell'impegno ufficial­
mente assunto a favore del li­
bero scambio. La Cec che riu­
nisce in un unico mercato 325 
milioni di consumatori ha fatto 
nascere la paura della «Fortez­
za Europa» e, di conseguenza, 
di una esclusione o limitazione 
dei prodotti americani, in mo­
do particolare nel settore degli 
audiovisivi (televisione e cine­
ma) dove la Comunità preme 
per un tetto del 30* giustifican­
dolo con la necessità di difen­
dersi dall'-imperialismo cultu­
rale». Il crollo in campo televi­
sivo dei vecchi monopoli di 

stato ha fatto emergere una 
enorme domanda di prodotti 
di intrattenimento e oggi que­
sto settore è al primo posto 
delle esportazioni Usa prece­
dendo persino l'agricoltura. 

D'altro canto il Messico ha 
abbandonato il protezionismo 
e i «sussidi alle importazioni» in 
molli campi dichiarandosi di­
sposto ad aprire i mercati e ad 
accogliere maggiori investi­
menti. C'era inoltre un grosso 
problema demografico. Tra il 
1970 e il 1990 la popolazione 
del Messico e passata da 50 a ' 
oltre 90 milioni di persone e 
ancora oggi l'indice di incre­
mento demografico è del 2,3% 
l'anno. Molti lavoratori messi­
cani hanno attraversato illegal­
mente la frontiera determinan­
do in stati quali la California 
(dove quasi metà della popo­
lazione 6 «ispanica») e il Texas 
(orti reazioni politiche a causa 
del lievitare della spesa per la 
scuola e la previdenza. Ci si 
augurava che il Nafta, creando 
posti di lavoro in Messico, 
avrebbe contribuito a ridurre la 
pressione sugli Stati Uniti. -

Gli argomenti a favore del­
l'Accordo erano talmente owii 
che tutto lasciava pensare ad 
una rapida ratifica da parte del 
Congresso. Ma ora il voto del 
Congresso non e più cosi 
scontato. Sulle prime gli schie­

ramenti erano chiarissimi. La 
grande industria era a favore 
del Nafta, il mondo del lavoro 
no. Le organizzazioni sindaca­
li, in modo.particolare nel set­
tore tessile e dell'abbigliamen­
to, consideravano l'Accordo 
una ulteriore minaccia che si 
aggiungeva alle importazioni 
dall'est asiatico. Tuttavia la 
principale opposizione veniva 
dai sindacati dell'industria au­
tomobilistica e del settore side­
rurgico che negli ultimi dicci 
anni avevano visto quasi di­
mezzato il numero degli ad­
detti. Gli Stati colpiti sono delle 
autentiche roccaforti del parti­
to democratico e quindi non 
può destare sorpresa il passag­
gio al fronte dell'opposizione 
al Nafta del capogruppo parla­
mentare dei Democratici Ri­
chard Gephardt dell'Ohio e di 
David Bonner del Michigan. 
Tutto questo era prevedibile 
ma ora la questione olire a di­
ventare quanto mai complica­
ta ha assunto connotazioni 
emotive e ideologiche. Come ' 
ha sottolineato il senatore del 
New Jersey Bradley: «Il Nafta 6 • 
diventalo il simbolo di altre co­
se e il parafulmine dell'ansia 
dell'uomo della strada nei 
confronti dei cambiamenti». 

Certo assai strane sono le al­
leanze che si sono andate for­
mando nei due schieramenti: 

• • L'accordo Nafta (North America Free Trade Agreement) è 
stato firmato dai governi di Stati Uniti, Canada e Messico. L'obiet­
tivo dell'intesa è di rimuovere progressivamente nei prossimi die­
ci anni le barriere commerciali tra i tre Stati. Si avrebbe alla fine di 
questo periodo la trasformazione di quasi tutto il Nord America 
in una unica enorme area di libero scambio, sul modello della 
Comunità economica europea. Questo grande mercato com­
prenderà oltre 350 milioni di abitanti e dovrebbe vedere un volu­

me di produzione e di scambi di circa 6.500 mi­
liardi di dollari all'anno. Le trattative per arrivare 
all'accordo sono slate iniziate dall'amministra­
zione Bush. La sua entrata in vigore è fissala per 
il primo gennaio del 1994. Firmato e sostenuto 
dall'amministrazione democratica guidata da 
Bill Clinton dopo l'uscita di scena di Bush, il Naf­
ta attende ancora l'approvazione del Congrèsso 
americano. Negli ultimi mesi intomo alla que­
stione della sua approvazione si è scatenata 
una battaglia politica molto accesa, che ha divi­
so gli schieramenti sia democratici che repub­
blicani. 

da un lato Ross Perot, il repub­
blicano di estrema destra Pat 
Buchanan, Ralph Nuder, espo­
nente della sinistra radicale e i 
sindacalisti dell'ala liberal del 
movimento: dall'altro nel car­
tello prò- Nafta troviamo, ac­
canto a George Bush e Bill 
Clinton, l'economista moneta­
rista di tendenze conservatrici 
Milton Friedman e il keynesia-
no Paul Samuelson, entrambi 
Nobel per l'economia. Su un 
versante sono confluiti i fautori 
del nazionalismo economico e 
dell'isolazionismo politico, 
sull'altro quanti credono all'in­
ternazionalismo liberale e al li­
bero scambio. 

Le campagne sono state pa. 
rimenti strane. Ross Perot, il 
multimiliardario già candidato 
alle ultime presidenziali e sem­
pre alla rincorsa della notone-
tà, ha firmato insieme a Pat 
Choate. un libro di 140 pagine 
dal titolo «Salvate il vostro po­
sto di lavoro, salvate il vostro 
paese: perché il Nafta va fer­

mato ora», nel quale si elenca­
no 63 settori, dagli astronomi 
ai consulenti del lavoro, nei 
quali si registrerà una contra­
zione di posti di lavoro in con­
seguenza dell'Accordo Nafta. 

La posizione di Perot 6 tal­
mente intransigente che l'ex 
presidente Carter, con un in­
tervento senza precedenti, ha 
deciso di rimproverare pubbli­
camente Perot dicendo: «Di­
sgraziatamente c'è nel nostro 
paese un demagogo che di­
spone di risorse finanziarie illi­
mitate, che non tiene in alcun 
conto la verità e che strumen­
talizza le paure e le incertezze 
degli americani». ^ 

La realtà è che nessuno può 
prevedere con esattezza le 
conseguenze dell'Accordo 
Nafta. Chiaro è che sul breve 
periodo vi sarà una contrazio­
ne di posti di lavoro negli Usa, 
in particolar modo nei setton 
nei quali più basso è il salano. 
Ma sul lungo periodo è proba­
bile che l'incremento degli 

scambi commerciali crei posti 
di lavoro anche se la maggior 
parte degli economisti concor­
dano sul fatto che i vantaggi 
per l'economnia americana 
saranno modesti (un decimo 
di punto del Pil pari a circa 6 
miliardi nell'arco di dieci an­
ni) mentre saranno più consi­
stenti per l'economia messica­
na. 

L'Accòrdo Nafta supererà lo 
scoglio del Congresso entro la 
fine dell'anno? Il presidente 
Clinton, che nel corso della 
campagna elettorale si era mo­
strato al nguardo alquanto tie­
pido, ora ha deciso di gettare 
sulla bilancia tutto il peso del 
suo prestigio tanto da invitare 
alla Casa Bianca tre ex presi­
denti, Ford, Carter e Bush, 
schierali sulle sue posizioni. I 
democratici che respingono 
l'Accordo vengono per lo più 
dagli slati industriali de! Mid-
west e, anche se si prevede un 
loro voto contrario, in privato 
appare chiaro che molti de­
mocratici e dirigenti sindacali 
sono rassegnati all'idea di un 
voto favorevole. Gli ottimisti d: 
parte governativa sottolineano 
che in America un trattato 
commerciale non è mai stato 
bocciato dal Congresso. È 
quindi probabile la ratifica del 
Nafta. 

( Traduzione: Prof. Carlo 
Antonio Biscotto) 

Referendum a Portorico 
Domenica l'isola voterà 
sulla proposta di diventare 
il 51° Stato dell'Unione 
Il 14 novembre poco meno di quattro milioni di por­
toricani saranno chiamati a esprimersi in un refe­
rendum sull'ipotesi di fare della repubblica il cin-
quantunesimo Stato degli Usa. Finora Portorico è 
stato un protettorato di Washington. La battaglia po­
litica nell'isola è molto accesa. In un precedente re­
ferendum, nel 1967, gli elettori respinsero la stessa 
proposta con il 60 per cento dei voti. ,- •. , - • , : 

• • WASHINGTON. Gli abitanu • 
di Portorico, il 14 novembre 
voteranno pe ' decidere se la ' 
loro isola nmarrà un protetto­
rato o diventerà il 51/0 stato 
americano. Secondo i sondag­
gi, molti elettori non hanno an­
cora deciso e l'esito del refe­
rendum è incerto. II governato- ' 
re Pedro Rossello e il suo «Nuo­
vo Partito Progressista» voglio­
no la cittadinanza americana, 
il «Partito Democratico Popola­
re» di opposizione la rifiuta. Vi 
è anche una specie di «lega 
portoricana», partigiana della 
secessione e dell'indipenden­
za totale, che tuttavia non si il­
lude di ottenere più del 5 per 
cento dei voti. • • • 

«Siamo stanchi di essere una 
colonia, - vogliamo diventare 
americani di prima classe», 
proclama Esteban Ramos, 
maestro elementare. «Con il si­
stema attuale ci troviamo be­
ne, che bisogno c'è di cambia­
re?», ribatte Angel Colon, assi­
stente sociale. Ogni fatto di 
cronaca offre spunti agli attivi­
sti dei due campi. Gli avversari 
dell'unione sono scesi in piaz­
za sabato, quando Madonna, 
in un concerto a Miami, ha gio­
cato con una bandiera portori­
cana strofinandosi voluttuosa-
mente.seno e cosce. «L'Amen-
ca è degenerata - si leggeva su 
uno striscione - manteniamo 

Foto rubate 
L'Alta corte 
dà ragione 
a Lady Diana 
• • LONDRA. Indignata per 
le foto che la ritraggono 
mentre fa ginnastica, la prin­
cipessa Diana ha deciso di 
non limitarsi all 'ennesima 
esternazione del suo «dolore 
e di un profondo senso di of­
fesa»: stavolta intende anda­
re sino in fondo e così ieri po­
meriggio ha presentato un'i­
stanza all'Alta Corte contro il 
«Sunday Minor» e il «Daily 
Mirrar», i due giornali che le 
avevano pubblicate. I legali 
della principessa . hanno 
chiesto che sia imposto un 
divieto all'ulteriore divulga­
zione della foto, scattate con 
una macchina nascosta dal 
titolare della palestra dove 
Diana si allenava. Con un co­
municato il gruppo Mirrar ha 
fatto sapere che non intende 
più pubblicare le foto, ma 
che si opporrà comunque al­
l'ingiunzione della principes­
sa. In serata l'Alta Corte ha 
fatto conoscere il suo verdet­
to: il ricorso presentato dai 
legali della principessa è sta­
to accolto, e i giudici hanno 
.emesso un'ingiunzione in cui 
si vieta l'ulteriore pubblica­
zione delle foto in palestra 
della moglie separata dell'e­
rede al trono. 

la nostra identità culturale». 
«Cittadinanza significa egua­
glianza - sostiene invece il go­
vernatore Russell - posso ga­
rantire ' che come cittadini 
americani avremo ' maggiori 
benefici senza pagare più tas­
se». 

Le incognite dell'unione so­
no molte. Per esempio, lo svi­
luppo economico di Portorico 
si fonda in gran parte su una 
leggina . che consente alle -
aziende americane di evitare 
le tasse federali sui profitti otte­
nuti nell'isola. Senza questo in­
centivo molte industrie non 
avrebbero più ragione di inve­
stire. I portoricani si sono pro­
nunciali per l'ultima volta sulla 
possibilità di unione con gli 
Stati Uniti nel 1967 e il 60 per 
cento votò no. Se questa volta 
invece il voto fosse positivo il 
nsultato non sarebbe automa­
tico. Il governatore dovrebbe 
presentare una petizione al 
congresso. È probabile che de­
putati e senatori non potrebbe­
ro fare a meno di approvarla, 
ma il dibattito sarebbe sicura­
mente lungo. Sarebbero in gio­
co questioni spinose, come la 
necessità di stanziare più de­
naro per gli aiuti federali e l'in­
gresso di altri cittadini di lingua 
spagnola in una società dove 
già oggi soltanto una minoran­
za è di lingua madre inglese. <-

Top model 
Pugni e calci 
al paparazzo 
«ficcanaso»,: 

• • NEW YORK. È finita a calci 
e borscttate la rivolta delle top 
model contro i fotografi Stan­
che di essere sorprese dai loro 
flash indiscreti in atteggiamen­
ti e pos<* pnvate, le più affasci­
nanti donne del mondo hanno 
cambiato politica: non si di­
fenderanno più da: loro ag­
gressori soltanto per vie legali. 
Protagonista della ribellione è 
stata ChristyTurlington. bellez­
za di punta della «scuderia» 
Ford. Scorto tra la folla di un 
party Stephen Wood. il foto­
grafo del londinese «Dailv Ex­
press» che nei camerini di una 
sfilata in Europa l'nvcva im­
mortalata mentre si cambiava 
di abito, lo ha affrontato a brut­
to muso. «No. io non ti ho dato 
il permesso», ha gridato Christy 
mentre in suoi aiuto giungeva­
no altre due sue illustri, e avve­
nenti, colleghe di passerella: 
Naomi Campbell e Kate Moss. 
Per I intraprendente fotografo 
è stata la line: la bella Chnsty 
ha cominciato a schiaffeggiar­
lo ripetutamente, lasciando 
Wood con un occhio nero. E 
non solo, visto che. stando ad 
alcuni tesUmoni, la modella 
avrebbe anche usato uno dei 
suoi celebri ginocchi per sfer­
rargli un «colpo basso» 

CHE TEMPO FA 

ìi 
SERENO VARIABILE 

NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: il miglioramento del 
tempo sulla nostra penisola, lento ma gra­
duale, sta facendosi strada e allo stato at­
tuale è caratterizzato dalla estonsione del­
l'anticiclone atlantico verso il Mediterra­
neo centrale e verso l'Italia. Ancora feno­
meni residui di instabilità ma tendenza per 
i prossimi giorni a condizioni di bel tempo 
abbastanza stabile. Il ritorno delle schiarite 
e il periodo stagionale che stiamo attraver­
sando favoriranno la formazione e la persi­
stenza di banchi nebbiosi sulle pianure del 
Nord e su quelle minori dell'Italia centrale 
ma limitatamente alle ore notturne e quelle 
della prima mattina. 
TEMPO PREVISTO: sulle Alpi orientali, le 
Tre Venezie, la fascia adriatica e le regioni 
meridionali tempo variabile caratterizzato 
da alternanza di annuvolamenti e schiarite. 
Sul settore nord-occidentale, il Golfo Ligu­
re, la fascia tirrenica centrale e la Sarde­
gna prevalenza di cielo sereno o scarsa­
mente nuvoloso. 
VENTI: deboli di direzione variabile 
MARI: generalmente poco mossi. 
DOMANI: su tutte le regioni italiane scarsa 
attività nuvolosa ed ampie zone di sereno. 
Durante II corso della giornata possibilità 
di annuvolamenti a carattere temporaneo 
in prossimità della fascia alpina e della 
dorsale appenninica specie il versante 
orientale. 

TEMPERATURE IN ITAUA 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Tonno 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

8 
9 

12 
12 
8 
6 
7 

11 
8 

10 
11 
12 
11 
15 

18 
16 
15 
14 
16 
15 
10 
17 
17 
17 
18 
19 
15 
20 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Roma Fluirne. 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S. Ivi Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

T E M P E R A T U R E ALL'ESTERO 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

3 
14 
0 
8 
5 
7 
0 

13 

10 
20 
4 

18 
6 

13 
2 

17 

Londra 
Madrid 
Mosca 
Nizza 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

8 
13 
15 
10 
12 
15 
10 
17 
16 
17 
15 
13 
12 
13 

12 
9 
0 

14 
4 
3 
1 
7 

14 
16 
19 
13 
24 
19 
17 
20 
23 
21 
20 
22 
17 
19 

14 
13 
2 

17 
19 
5 
2 
8 

ItaliaRadio 
Programmi 

6.30 Buongiorno Italia ' 
7.10 Rassegna stampa 
815 Dentro i fatti. Con C. Angius 
8.30 UIHmora. Con A. Mafnni.V. Agnoletto. L Vio­

lante e R. Formica 
910 Vottapagina. Cinque minuti con G. Tomalore. 
10.10 Filo diretto. Farmaci e sangue. Risponde G. 

Berlinguer 
11.10 Parole* musica. In studio gli Statuto 
11.20 Cronache Italiane. Verso le elezioni 
12.30 Consumando. 
13.05 Radlobox. le vostre telefonate ad Italia Ra­

dio 
13.10 Cambia la polirle». E l'Informazione? (1) In 

diretta da Roma Achille Occtierto 
14.10 Cambia la politica. E l'inlormazlone?(2) In 

studio G. Rasimeli! e G. Giulietti. Collega­
menti con Genova, Napoli e Milano 

15.20 Italiana. Libri alla radio. Pinocchio 
15.30 Compagni di scuota. In studio A. Pizzo e B 

Brocca 
15.45 Diario di bordo. Viaggio In dna, Palermo. 

Con S. Vassalli 
Dalle 16.00 alle 18.00 Cambia I» politica. E l'Infor-

inazione? (3) In studio V Vita. E. Mattia, L. 
Mamsco. S. Curzi. Collegamenti con Firenze, 
Palermo, Bologna 

19.10 Verso sera: hangar show magnine. Con M. 
Serra, B. Clifford, A. Lubrano. S Veronesi, B 
Bertolucci 

2010 Parole e musica. In studio L. Del Re e C De 
• Tdmmasi 

22.05 Oa Palermo. Carmine Folla Intervista Leolu­
ca Orlando 

24.00 I giornali di domani 

Tariffe di a b b o n a m e n t o 
Italia Annuo Semestrale 
7 numeri .„, L. 350.000 L. 180.000 
finumcn ' 1.'315.000 ' 1. 160-000 

Estero Annuale Semestrale 
7 numeri L. 720.000 L. 365.000 
6 numeri ' L 625 000 L. 318 000 , 
Per abbonarsi versamento sul e e |j n 29972007 
intestato all'Unita SpA. via dei due Macelli. 23/13 

00187 Roma 
oppure versando l'importo presso gli ulltcì propa­

ganda delle Sezioni e Federazioni del lJds 

Tariffe pubblicitarie 

A mod (mm.39>:'10) 
. Commerciale fenale L 430.000 
Commerciale festivo L 550.000 

Finestrella 1- pagina feriale L 3.540 000 
Finestrella 1» pagina festiva L. 4.830 000 

Manchette di testata L. 2.200 000 
Redazionali L 750.000 

Finanz.-Legali -Concess -Aste-Appalti 
Fonali L. G35.000 - Festivi L. 720 000 

A parola Necrologie L. 4.800 
Parlecip. Lutto L 8.000 
Economici L. 2.500 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA. via Bertola 34, Tonno. 

tei 011/57531 
SPI / Roma, via Boezio fi. tei 00/3578! 

Slampa in fac-Minile-
TelcsLimpa Romana. Roma - via della Maria­
na, 285 Nigi, Milano - via Cino da Pistoia, 10 

> 


